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CONGREGAZIONE
La congregazione è madre: amiamola!
Discorso tenuto dal Murialdo ai confratelli alla chiusura degli esercizi spirituali del 1886 vissuti alla Colonia Agricola Sacro Cuore di Bruere, presso Rivoli: vi si tratta l’argomento dell’amore alla congregazione (Scritti, IV, pp. 365-368).

Viene riportata parte del testo (pp. 365-367)

Che cosa è una congregazione? È una società di uomini che si uniscono per santificare sé stessi, procurando la gloria di Dio e la salvezza delle anime.
È un esercito di Dio, una moltitudine di soldati a difesa della Chiesa, di Gesù Cristo, di Dio.

È una società di uomini che vogliono imitare perfettamente Gesù Cristo con i consigli evangelici di cui fanno voto e seguendo le regole che aiutano a vivere da cristiano e a procurare la gloria di Dio e la salvezza delle anime.

Che cosa è dunque la congregazione per noi? 

È un porto di rifugio dalle burrasche che agitano il mondo, in cui così facilmente potremmo naufragare; essa ci salva dai pericoli.

È un’oasi in mezzo ad un deserto.

È un’arca che ci salva nel diluvio universale di scandali, errori, peccati che inondano il mondo.

È una caparra del Paradiso, essendo stati scelti e messi a parte da Dio.
La congregazione è nostra madre: madre spirituale che ci dà e mantiene la vita dell’anima. Essa comunicò, alla maggior parte di voi, la vita della mente e del cuore, l’istruzione letteraria e l’educazione cristiana e con essa quella vita molto più preziosa che è la vita religiosa. 

Essa ci procura la vita eterna! E quale vita eterna: «Avrete in eredità la vita eterna» (Mt 19,29); «Siederete anche voi su dodici troni…» (Mt 19,28); «Avrete un tesoro nel cielo…» (Mt 19,21). Con i voti quanti meriti! Ci ottiene una buona morte.
La congregazione, dunque, è nostra madre. Amiamola: solo i mostri non amano la madre. Amiamola quantunque piccola, quantunque meschina. Diceva san Francesco di Sales: «Stimiamo tutte le congregazioni più che la nostra, ma amiamo la nostra più di tutte le congregazioni». Amiamola per la stessa ragione per cui amiamo la famiglia, per cui amiamo la patria, perché la famiglia e la patria siamo noi che la formiamo, siamo noi membri della famiglia, membri della patria, e così siamo noi la congregazione; tutti noi formiamo la congregazione, tutti siamo membri. Tutti i fratelli fanno la famiglia; tutti i confratelli fanno la congregazione, dunque amiamo noi stessi.

Perché amarla? Perché essa ci dà la possibilità di lavorare per il bene delle anime, di poter cooperare con Dio nella più divina delle azioni: “È opera sommamente divina cooperare con Dio alla salvezza delle anime”.
Oh, quale dono, quale potere essere salvatori di anime!
Amate la congregazione!
Discorso tenuto dal Murialdo alla Colonia Agricola Sacro Cuore di Bruere (Rivoli)  il 19 settembre 1891 durante il rito in cui per la prima volta venivano emessi i voti perpetui in congregazione (Scritti, II, pp. 127-128). I confratelli erano: Leonardo Murialdo, Don Giulio Costantino, Don Eugenio Reffo, Don Marcello Pagliero e Don Giuseppe Vercellono. 
Viene trascritto tutto il testo (pp. 127-128).

Il pio e zelante padre Giovanni di San Giobbe, nel suo discorso di chiusura degli esercizi spirituali ai nostri confratelli di Oderzo, fra le varie virtù che raccomandava loro, annoverava l’amore alla congregazione, dicendo loro: «Amatela, oh! amatela questa vostra madre, la congregazione».

Io raccoglievo, allora, questa sua cara espressione e nella conferenza che dovetti poco dopo tenere ai confratelli svolgevo e commentavo quel dolce suo invito: “Amate, amate questa vostra buona madre, la congregazione”.

E la raccolgo nuovamente e con più gran cuore questa mattina, in questo giorno di letizia per la nostra congregazione, e vi invito ad amare questa cara nostra madre e a rallegrarvi e ad esultare per la corona di gloria di cui, il Signore, nel suo amore, si compiace ornarle la fronte. 

In altre simili occasioni noi ci rallegravamo al vedere nuovi fratelli venire ad aggregarsi nelle sue file; alcuni con l’Atto di Consacrazione, altri con la prima professione, altri con la rinnovazione dei voti annuali e triennali. Che dire di quest’oggi, di questo giorno per noi fortunatissimo, nel quale possiamo dire che il Signore (per dirlo con una celebre frase), pone il coronamento dell’edificio, chiamando i più anziani fra i suoi figli ad emettere i voti perpetui,  a legarsi a lui con questi vincoli d’oro, a legarsi a lui non più soltanto per essere di Dio totalmente, di Dio unicamente, ma di Dio anche irrevocabilmente.

Oh! quanto cara questa parola: irrevocabilmente! Per sempre, per sempre di Dio, per sempre tutti di Dio, per sempre unicamente di Dio!

E come noi siamo per sempre di Dio, per reciproca donazione anche Dio è per sempre di noi!

Oh! sì, perché voi sapete che nella professione religiosa, nell’emissione dei voti perpetui si rinnova il grazioso fatto che ci racconta la Vita di S. Teresa. Gesù, apparso in forma di bambino a Teresa, le chiede: «Chi sei tu?». Ed ella risponde: «Teresa di Gesù». «Ed io Gesù di Teresa», risponde il Bambino, e poi sparisce.
La congregazione casa di pace
Lettera circolare di san Leonardo inviata ai confratelli l’8 agosto 1885, da Allevard, in Savoia, nella quale li esorta alla fedeltà alla Regola, alla carità fraterna, all’obbedienza per la rinascita della congregazione (Ep., III, 1069, pp. 123-125).

Viene trascritta parte del testo (pp. 123-125).

A tutti i miei cari figli e confratelli della Congregazione di san Giuseppe. Non fa meraviglia, quantunque la cosa sia spiacente, che sinora la nostra congregazione non abbia potuto soddisfare le aspirazioni dei confratelli più zelanti o almeno più inclinati e predisposti a quella vita regolata, disciplinata e fervorosa che rende più agevole e piano il cammino verso quella perfezione a cui tutti dobbiamo tendere. Supponiamo, dunque, che noi tutti, superiori e semplici confratelli, ci risolviamo, ma fermamente, a praticare un po’ più esattamente la Regola, stringendo un po’ più i legami di amicizia e fratellanza, non solo fra i membri delle singole case, ma fra tutti i confratelli di tutte le case; supponiamo che i superiori si prefiggano come norma intransigibile di governo il motto: “Forte come il diamante, tenero come una madre”, e che i confratelli stabiliscano di ravvivare praticamente il principio di una obbedienza non limata e mercanteggiata, ma generosa e volenterosa come quella di chi sa di obbedire a Dio obbedendo al superiore, ebbene, non è vero che la nostra piccola, ma cara congregazione diventerà per noi una casa di pace, di tranquillità, di gioia, un piccolo Paradiso? E allora, quanto bene potremo operare per la povera gioventù della quale tanta parte si danna per mancanza di chi la salvi! Quanta gloria noi daremo a Dio! E quale corona di gloria ci prepareremo per il Paradiso! Solo che lo vogliamo, la vita religiosa ci tornerà dolce. Coraggio, dunque, cari confratelli: mettiamoci di buon animo. Senza fare nulla di straordinario nella sostanza, diamoci a far meglio e più esattamente quello che già facciamo.
Ci benedica il Signore, dal quale dobbiamo credere ispirata la fondazione di una congregazione consigliata da uomini dotti e santi e approvata dai superiori ecclesiastici; e ci benedica quel caro e venerato san Giuseppe nel quale, dopo Dio e Maria, noi mettiamo ogni nostra speranza. L’affezionatissimo vostro confratello e padre in Gesù Cristo e san Giuseppe, Teologo Leonardo Murialdo.

Ringraziamento e rinnovamento spirituale
Lettera circolare inviata da san Leonardo ai confratelli, agli inizi di marzo del 1898, in occasione del 25° anniversario di fondazione della congregazione: li esorta a ringraziare il Signore e a rinnovare l’impegno di fedeltà alla propria vocazione (Ep., V, 2156, pp. 182-186).

Viene riportata la prima parte (pp. 182-183).

Confratelli e figli carissimi in Gesù Cristo. Da quasi tutte le case sorelle venne rivolta a quella di Torino l’interrogazione: «Che cosa si farà per festeggiare le nozze d’argento della nostra Pia Società, nella prossima festa di San Giuseppe?». A dire il vero converrebbe forse muovere prima il quesito se la povera nostra congregazione abbia di che rallegrarsi ed esultare, volgendo indietro lo sguardo sui 25 anni della sua vita trascorsa; quantunque abbia certamente il dovere di ringraziare vivissimamente il Signore ed il suo patrono san Giuseppe, per averle data l’esistenza e per averla conservata in vita per tutto il tempo passato, nonostante la scarsa e languida sua corrispondenza a tanta grazia!
In verità, lo scopo, il fine della fondazione della Pia Società venne da essa finora raggiunto? Quanti fra i suoi membri, mediante la esatta osservanza della Regola, hanno seriamente atteso alla propria santificazione? Quanti giovani sono stati avviati e sostenuti da essa nel cammino per la strada che porta alla celeste Gerusalemme? Nei confratelli di san Giuseppe, in questo primo periodo della vita della congregazione, si è potuto ravvisare almeno un’ombra di quel fervore che animava i primi membri delle congregazioni dei Redentoristi, dei Passionisti, dei Gesuiti? Se facciamo un po’ di esame sul nostro passato, troveremo piuttosto motivi di arrossire e di rammaricarci piuttosto che di rallegrarci e far festa.

Tuttavia si conceda pure qualche dimostrazione di esultanza esterna e di festa civile nelle singole case, in quel modo che crederanno più conveniente i singoli direttori, ma la festa principale, la più solenne, si faccia in chiesa per ringraziare Dio di avere fondata questa sua casa, cioè la congregazione, questa sua famiglia e per averla fino ad oggi conservata e benedetta, e per implorare da lui quel rinnovamento spirituale di tutti i Giuseppini (come dobbiamo amare di essere chiamati), che solo può assicurare l’eterna salvezza a noi e a tutti quei giovanetti che ci sono stati o ci saranno affidati dalla Provvidenza.
Pensieri
In generale

«Quale grazia la vocazione alla congregazione! Dopo il battesimo e l’educazione cristiana, la più grande grazia» (Scritti, IV, p. 503). 

«La congregazione è madre di quei confratelli ai quali ha dato la vita della mente e del cuore, cioè l’istruzione letteraria e l’educazione cristiana» (Scritti, IV, p. 359).

«Una cosa sola voglio dirvi, cari confratelli: abbiate zelo per la congregazione, per la sua dilatazione, se a Dio piace, per il suo buono spirito. Non per la sua gloria, per la sua prosperità temporale; ma perché faccia del bene, santificando i suoi membri, i suoi figli, e salvando molte anime, glorificando assai Dio. Non per la sua prosperità terrena, anzi è certo che il chiedere che faccia molto del bene in questo mondo vuol dire chiedere per lei fastidi, tribolazioni, persecuzioni, povertà. Più si fa del bene più si è perseguitati, come più si è perseguitati più si fa del bene» (Scritti, IV, p. 406).

«Ringraziare Dio del bene fatto alla congregazione» (Scritti, IV, p. 234).

«Viva molto o poco la congregazione, tutti i suoi figli devono essere in Paradiso» (Scritti, II, p. 114).

«La congregazione è un piccolo mondo: ci sono buoni, mediocri e un po’ di cattivi; quindi ci sono in essa i sette vizi capitali» (Scritti, IV, p. 424).

«Preghiamo di cuore il Signore, affinché custodisca nel suo nome tutti noi, chiamati a formare questa sua piccola famiglia, la Pia Società di san Giuseppe, e ci renda veramente santi» (Ep., V, 2156, p. 186). 
«Impegniamoci a procurare il bello della congregazione, che è la nostra famiglia religiosa, con la fraternità, la socievolezza, la graziosità, con l’essere affabili, con il rivolgere la parola e far festa con i confratelli» (Scritti, IV, p. 406).
Amare la congregazione
«Amiamo la nostra congregazione, quantunque piccola, quantunque meschina» (Scritti, IV, p. 446).

«Amiamo la congregazione e procuriamo il suo bene con le preghiere, con l’esempio, con l’ordine, affinché procuri nuovi cittadini alla celeste Gerusalemme e soprattutto impedisca che molti, molti giovanetti vadano all’Inferno: “ne perdantur, ne perdantur”» (Ep., V, 2187, p. 206).

«Dobbiamo amare la congregazione perché è la nostra famiglia, è la nostra madre che ci ha dato la vita intellettuale, spirituale e religiosa e ci darà la vita eterna» (Scritti, II, p. 62).

«Dobbiamo esultare del bene della congregazione che tanto amiamo e tanto dobbiamo amare» (Scritti, IV, p. 365).

«Quante anime ha salvato la congregazione! Perciò amiamo la congregazione» (Scritti, IV, p. 360).

Unione nella congregazione

«La concordia è gran parte del buono spirito di una congregazione. Domandare a Dio questo “spirito buono” (Lc 11,13) e togliere le radici della discordia» (Scritti, IV, p. 289).

«Se nella nostra congregazione non si è uniti di cuore, si perde il vantaggio che hanno le congregazioni. Dobbiamo essere uni come le persone divine: noi per concordia, come loro per essenza» (Scritti, IV, pp. 350-351). 

«La congregazione forma veramente la casa, o meglio, la famiglia del Signore» (Scritti, II, p. 193).
«Noi siamo una famiglia, siamo fratelli sparsi in diversi luoghi, sparsi, ma uniti: qual è il vincolo che ci unisce? Il vincolo della Regola: siamo una famiglia; il vincolo della carità: amiamo più Dio; il vincolo della carità: amiamoci fra noi» (Scritti, II, p. 51).

«La congregazione è di carattere ecclesiastico-laico, ossia essa è composta di ecclesiastici e laici in modo da formare una sola e ben unita famiglia in Gesù Cristo in cui i sacerdoti siano tenuti in conto di padri e gli altri di fratelli e tutti cospirino ad operare per diverse vie un medesimo bene» (Regolam., 9).

Virtù caratteristiche

«Due virtù praticherà specialmente la congregazione. 

1a Una profonda umiltà dinnanzi a Dio e dinnanzi agli uomini, contentandosi solo di grandeggiare per molti frutti di propria ed altrui santificazione e conservando quell’amore al nascondimento che si accende nella contemplazione della Sacra Famiglia di Nazaret. 

2ª Un’ardente carità verso Dio e verso il prossimo, non solo lavorando indefessamente per la sua salvezza, ma anche evitando ogni principio di contesa o gara nel proprio interno o al di fuori di sé e mantenendo sempre con le altre congregazioni la più cordiale e fraterna armonia» (Regolam., 12).
«Virtù in cui distinguersi. 1° Umiltà: è il fondamento di tutto e la virtù è in proporzione dell’umiltà; Gesù Cristo ha detto: “Imparate da me che sono… umile di cuore” (Mt 11,29). Per noi questi sono i motivi: la meschinità della congregazione; il Regolamento lo stabilisce; san Giuseppe è il santo dell’umiltà. 2° Carità con i confratelli, ma per amore di Dio e quindi carità soprattutto con i confratelli non simpatici, guardando il buono che hanno e non tanto il male» (Scrittti, II, p. 58).

«Il nostro Regolamento dà per distintivo, per caratteristica della congregazione la carità e l’umiltà» (Scritti, IV, p. 21).
«Perché l’umiltà è la prima caratteristica della congregazione? 1° Sant’Agostino dice che tanta è la santità quanta è l’umiltà; 2° È condizione di vita e di progresso per una congregazione religiosa; 3° È di san Giuseppe: la congregazione lo deve ricopiare ed esprimere. La nostra congregazione deve tendere ad essere umile e di poca importanza dinanzi agli uomini per essere grande dinanzi a Dio» (Scritti, IV, p. 236).
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